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CULTURA 
Einaudi ha raccolto in un affascinante volume i racconti 

italiani di Henry James: ma il nostro paese esercita sempre 
lo stesso fascino sugli artisti? Rispondono quattro scrittori 

stranieri: Barnes, Vàzquez Montalbàn, Schifano, Schneider 

Italia a pezzi, 
meravigliosa Italia 

ANTONU.LA MARRONE 

• i Beco, in brevi sprazzi, le 
impressioni di Henry James 
sull'Italia. Le alterniamo con 
quelle di quattro scrittori, natu­
ralmente stranieri, nostri con­
temporanei. 

- Avete • mangialo almeno 
una dozzina di fichi -, Era ami­
chevole nella sua franchezza. -
Ah, se solo sapeste come mi 
piacciono-, ((ridai, ridendo. -
Sono i primi che assaggio. E 
questo è il primo vino ai Asti. 
Non abbiamo né l'uno, né l'al­
tro al nord (....) -Nonsodiche 
cosa siete latti voi inglesi! • Pen­
sate che siamo molto rozzi, e 
completamente dediti al man­
giare e al bere? 

(«A Isella», pag.CS) 

JuJIan Barnes: Dirci che per 
sii inglesi l'Italia ha ancora il. 
fascino dei secoli passali. Ha 
talmente tanto fascino, io ere-,-
do, che a volte mi chiedo se 
esista veramente. Oggi è anche 
più facile viaggiare, si possono 
trascorrere degli stupendi lun­
ghi week end in Italia oppure, 
come ancora molti inglesi fan­
no, stabilirsi in campagna, 
mangiare buon cibo, godere 
delpaesaggio. 

È ancora adesso il paese più 
bello da visitare, è (a grande 
«madre» dove, passare il Nata­
le, ad esemplo, e una delle 
esperienze più affascinanti per 
un inglese, lo non sono in gra­
do di scrivere un romanzo am­
bientato in Italia perché non 
conosco la lingua del popolo. 
Forse dei racconti brevi, que­
sto sì. 

••* 
Le ville sono innumerevoli e se 
siete uno straniero particolar­
mente sensibile, metà dei di­
scorsi si svolge intorno ad esse. 
Questa ha una storia, quella 
un 'altra e tutte sembrano pos­
sederne una propria, ma in ve­
rità nessuna particolarmente al­
legra. La maggior parte di que­
ste ville sono poste in affitto, 
molte anche in vendita a prezzi 
straordinariamente bassi; si 
può avere una torre e un giardi­
no, una cappella e una fuga di 
trenta finestre per cinquecento 
dollari l'anno. Con l'immagi­
nazione ne potreste affittare tre 
o quattro, prenderne possesso, 
risiedervi, viverci. 

(.Ritomo in Italia», XXIV) 

Vàzquez Montalbàn: È im­
possibile recuperare totalmen­
te lo sguardo a volte innocente 
e singolarmente colto dei viag­
giatori intellettuali e romantici 
del diciannovesimo secolo; 
uno sguardo che, in un certo 
senso, si prolunga fino alla se­
conda guerra mondiale A par­
tire da quel momento, anche 
se il viaggiatore sarà un artista 
o un intellettuale dotato di una 
retina selettiva, il suo non sarà 
più uno sguardo innocente. 
Possiede ormai una informa­
zione preventiva che gli viene 
da) media visivi, quando non 
dai luoghi comuni derivati dal­
la cultura turìsticizzata. La di­
stinzione realizzata da Bowles 
tra viaggiatore e turista e anco­
ra degna di rispetto, anche se 
neppure il viaggiatore più puro 

-.«potrà mot contemplar» l'Italia 
come lo fecero Goethe o Sten- . 
dhal, Hemingway o James. 

L'Italia provoca ancora uno 
shock culturale, proprio in 
quanto depositaria del patri­
monio artistico più impressio­
nante dalla Magna Grecia al 
Barocco.. Credo che i migliori 
contemplatori dell'Italia conti­
nuino ad essere i giovani pitto­
ri, scultori, architetti che vedo­
no incarnata tutta l'informa­
zione preventiva che hanno ri­
cevuto e possono vivere questa 
esperienza con una sensoriali-
ta superiore a quello dello 
scrittore, personaggio viziato 
che ha giù scoperto l'inesisten­
za del Sud Assoluto. 

Probabilmente Venezia po­
trebbe essere la citta italiana 
che conserva una poderosa 
forza «Ispiratrice» per l'immagi­
ne della città quasi condanna­
ta a morire nell'acqua, nelle 
più pura simbologia surreali­
sta. Al contrario, credo che Si­
cilia e Sardegna continuino ad 
essere le due grandi ignorate 
dallo sguardo universale. 

A Napoli feci la scoperta del ve­
ro Sud - il Sud del meridione -
che è nell'arte, nella natura, 
nell 'uomo, e in parte nella don­
na. (...) Rivolgevo il pensiero 
al Nora, all'Italia settentriona­
le, che mi appariva per contra­
sto una lanca fredda, nebbiosa, 

iperborea, una terra di ordine, 
di retta coscienza, di virtù. 

(•Compagni di viaggio», 
pag.43) 

**» 
Jean No€l Schifano: Non so 
che cosa abbiano realmente 
•visto» i viaggiatori-narratori 
dei secoli passati. In Italia l'e­
stetica ii una categoria di vita. 
Non si può ammirare il Baroc­
co solo dal punto di vista arti­
stico. Per esempio a Napoli il 
barocco vive dentro la gente, si 
dilata, grida. È un 'barocco esi­
stenziale» che si ritrova dap­
pertutto. Gli individui acquista­
no un'importanza enorme, co­
si come il loro senso della co-
municazionc.SI, oggi si dice 
che le città sono deturpate, ma 
quale grande città europea 
non lo è? Vienna, Berlino, Pari­
gi.... 

Bisogna visitare l'Italia con 
meraviglia, con riconoscenza, 
con gratitudine. E la nostra nu­
trice e ora, più che mai, il filo 
d'Europa, il tramite tra Nord e 
Sud. E una nazione che non 
esiste in se stessa, ù creazione, 
civiltà: riassume ed esalta in se 

tutta l'Europa. La forza dell'Ita­
lia sta nel fatto che non si può 
avere con essa un rapporto di 
indifferenza. È impossibile. Se 
non esistesse bisognerebbe in­
ventarla. 

••• 
Scrope mi considerava assur­
damente byroniano e quando -
come solevano fare i turisti del­
l'epoca - io traevo patetici so­
spiri sull'Italia asservita allo 
straniero, egli giurava che l'Ita­
lia non aveva né più né meno 
quel che si meritava: era un 
paese di vagabondi, di comme­
dianti: aveva ancora da incon­
tralo, lui. un italiano degno di 
essere definito un uomo. 

(Adina, pag. 144) 
Peter Schneider: I lo vissuto 
in Italia per venti anni. Le mie, 
dunque, non sono impressioni 
da 'prima vista». La prima volta 
che andai non c'entravano 
niente l'arte, la bellezza natu­
rale, il mare: era il 1968. Per 
me era stato difficilissimo en­
trare e questo mi diede una 
grande eccitazione, come lut­
to ciò che e proibito. Quindi 

Ilo molto amalo questo paese. 
Ma oggi le immagini di un go­
verno che mente, che se la 
prende con i poveri senza che 
la gente protesti, mi ha molto 
deiuso. Anche se capisco, 
l>enso però che la gente po­
trebbe ancora dire quello che 
pensa: perché la struttura poli­
tica e sociale si è «normalizza­
ta» al livello peggioro. \c istitu­
zioni si sono rivelate più po­
lenti di quel talento che pure 
riconosco agli italiani. Ci sono 
stali valori più importanti che 
non il consumismo radicale 
che impera oggi, valori come 
la solidarietà, la gentilezza, la 
curiosità. E rimasto un certo 
«umore»: nella merda c'è an­
cora il senso della vita e gli 
straniero questo lo sentono. 
Per questo, in Italia, ogni gior­
no comincia un po' più legge­
ro che da altre parti del mon­
do. Però la questione più im­
portante resta aperta: se sia 
più forte la mentalità naziona­
le o le istituzioni che stanno di-
stniggendo quello che abbai-
ino amalo. La lotta e ancora 
aperta, io non lo so. 

In alto, 
lo scrittore 
Henry 
James . 
Qui sopra, 
un'antica 
stampa ' 
che 
raffigura 
il porto 
di Napoli 
nell'800 .' 

Quel sogno 
infranto 
dal progresso 
a S Ha ancora senso parlare dell'Italia come­
di un paese che attrae scrittori od artisti? Che co­
sa ha perso con il passare dei secoli la nazione 
che ha ispirato alcuni tra i più affascinanti rac­
conti di viaggio, come il Viaggio in Italia di Goe­
the, Roma, Napoli e Firenze à\\ Stendhal7 

L'uscita di un nuovo, bel volume della casa 
editrice Einaudi, Racconti italiani, di I lonry Ja­
mes, (L.65.000), ci ha fornito il pretesto per un 
mini-sondaggio europeo. Nel libro .sono raccol­
ti, secondo l'ordin,e cronologico dello date di 
pubblicaiione- su riviste lettarcaric, nòve rac­
conti dello'scrittore americano ambientali in 
Italia: Compagni di viaggio (1870), A Isella 
( 1871 ) , La Madonna del Futuro ( 1873 ), L ulti­
mo dei Valerti (1874), Adina (1874), La Solu­
zione (1890), Il discepolo (1891), L'accompa­
gnatrice (1891), L'albero della conoscenza 
(1900). A questi racconti vengono premesse le 
pagine scritte da James nel 1877 in occasiono di 
un suo viaggio in Italia, tratte dal volume Itahan 
flours {Ritorno iti Italia'). 

Tra elementi autobiografici ed immagini «pit­
toresche», James si accosta all'Italia, al suo 
«umore» alla sua gente, con l'animo dell'anglos-
sassone e con il senso del narratore sperimenta­
le pronto a cogliere i mutamenti di una realtà 
che con il passare degli anni sembra sfiorire, ap­
passire, sotto i colpi del Progresso. L'Italia so­
gnala, «fiutata» da lontano, interiorizzata in un 
viaggio del 1869, si tramuta in amarezza, disap­
punto, rimpianto solo quattro anni dopo, nel 
1873, quando, in occasione di un altro viaggio, 
lo scrittore stenterà a riconoscere i sapori, gli 
odori di quello precedente, tra orde di turisti e 
lavori in corso per il traforo del San Gottardo. 

Inarrestabile rovina, dunque? Sono passati ol­
tre cento anni. Che cosa pensano dell'Italia di 
oggi Jullan Barnes, inglese autore di grande suc­
cesso internazionale (ricordiamo, in italiano, // 
pappagallo di Flaubert); Manuel Vàzquez Mon­
talbàn, spagnolo, (Assassinio al Comitato Cen­
trate); Jean NoOol Schifano, francese, autore di 
molti libri sull'Italia e Poter Schneider, tedesco 
dell'ex DDR, (Il saltatore del muro) \:AM 

Il «caso Andrea De Carlo», la parola all'accusato 
«Tecniche di seduzione», il libro 
che parla di malcostume culturale, 
è stato stroncato un po' da tutti 
L'autore: «Descrivere i salotti 
è considerato un vero affronto» 

NANNI MCCOBONO 

• • Da caso letterario a ver­
gogna culturale. Il quinto ro­
manzo del giovane romanzie­
re milanese Andrea De cario 
Tecniche di seduzione, edito da 
Bompiani, ha suscitano un ve­
spaio di critiche e di attacchi. Il 
libro (stroncato anche dal l'U­
nità nell'ultimo numero del­
l'inserto letterario) ha dei «di­
fettucci»: racconta le miserie 
del lavoro in un settimanale 
d'attualità, dei salotti politico 
culturali, descrive la società 
dei critici ed affiliati in modo 
certamente poco lusinghiero. 
La parola all'accusato. 

Da caso letterario a vergo­
gna culturale. Come d i l 
•ente a pattare da primo 
delia ciane del giovani ro­
manzieri Italiani a «ombra 
del talento che fu»? 

A me non dà fastidio più di 
tanto. Per fortuna c'è poi tanta 
gente che legge i miei libri no­
nostante la critica. Però mi in­
curiosiscono reazioni di que­
sto genere Spesso si è letto e 
sentito dire che i romanzieri 
italiani non si occupano della 
realtà che hanno intomo. Poi 
quando se ne occupano le rea­
zioni vanno dall'indignazione 
all'offesa al risentimento. 

Ma lei penta che questo ri-
sentimento aia dovuto all'at­
tacco che lei fa nel tuo ro­
manzo alla società politico 
letteraria, al critici e al glor-
Militi... 

SI, secondo me certe descrizio­
ni hanno irritalo vari settori. 
Per primo, il genero di giornali­
smo che si è identificato nella 
descrizione del settimanale 

che faccio all'inizio del libro. 
In questo caso, certo, la reda­
zione che racconto 6 molto si­
mile a quella di «Panorama», 
ma non volevo certo rappre­
sentare solo «Panorama». De­
scrivo un modo di lavorare che 
più o meno e lo stesso negli al­
tri settimanali, «l'Espresso», 
«Europeo»,.. Qualcuno ò me­
glio, qualcuno e peggio, ma lo 
stile e uniforme, la logica e la 
stessa: inseguimento della te­
levisione, grande superficiali­
tà, intrattenimento Involo. In­
somma, il chiacchiericcio. 
Molte chiacchiere, pochissima 
realtà. 

Ma lei queste critiche pensa 
siano applicabili, con le de­
bite proporzlonl,ancbe al 
quotidiani? 

Be', certo c'è una tendenza a 
lavorare sulle interpretazioni 
del cosiddetto costume ed ad 
affrontare poco i problemi di 
base che sono molto grossi. 
No, non sono granché i quoti­
diani. Malgrado lo stile molto 
gridato, con cui si amplificano 
le battuto di un politico di se­
condo piano, o con cui si ana­
lizza ogni slumatura di un di­
scorso di Craxi: il risultato è 
quello di fare il gioco di questa 
politica, sono casse di risonan­
ze. 

Le pagine culturali del gior­
nali parlano spesso di libri. 
Come lo fanno, secondo lei, 
bene o male? 

Quello che noto e che ci sono 
degli owii scambi di cortesia 
tra amici. E questo riguarda 
lutti gli scrittori affermati, con­
sacrati che hanno un loro giro, 
sono magari amici di critici 
che a loro volta scrivono. In­
somma, salotti a cui si appar­
tiene o non si appartiene. E il 
tiro al bersaglio lo fanno natu­
ralmente con quelli che non 
appartegono al loro salotto, 
tanto farlo non comporta im­
barazzi, ne rotture d'amicizia. 
Ci sono insomma gli intoccabi­
li e i bersagli. 

Dico allora una cattiveria. 
«Stampa» e «Corriere della 
sera», diversamente da altri 
giornali, sono stati teneri 
con 11 suo libro. Forse lei 
ogni tanto slede In quei sa­
lotti? 

No, no, non siedo in nessun 
salotto. Ma io non escludo che 
ci siano quei due o tre critici 
onesti che lavorano in base ai 
loro gusti, alle loro convinzio­
ni. Molto sposso però si leggo­
no cose patetiche in cui si ca­
pisce addirittura che chi scrivo 
non ha amato allatto il libro di 

cui parla bene, e che ne parla 
bene per una sorta di cortesia 
o d'amicizia, o editoriale o 
d'altro tipo. Questo e molto 
frequente e ha provocato dei 
danni enormi in realtà. Io, a 
questo stato di cose, mi sono 
un po' immunizzato nel tem­
po, ho capito mollo presto co­
me funzionano questi mecca­
nismi e per fortuna non mi so­
no bacato sui giudizi della criti­
ca per orientarmi. Poi magari 
mi capila di leggere una recen­
sione che coglie dei punti veri 
del mio lavoro e allora ne ten­
go conto, ci rifletto. Ma il più 
delle volte il gioco e cosi sco­
perto, lo motivazioni di una 
stroncatura sono cosi eviden­
temente di ordine amicale o 
editoriale, hanno cosi poco a 
che lare con la critica, che non 
no tengo conto. 

Nel suo libro non si attacca­
no solo I costumi della socie­
tà letteraria, lei demolisce 
direttamente la figura del 
critico, Il «ratto da bibliote­
ca», coti lo definisce. Non 
crede che la razionalizzazio­
ne critica, fatta onestamente 
s'intende, abbia un senso? 

Ma io erodo che la grande ra­
zionalizzazione culturale fatta 
su un'epoca di scrittura, il se­

guire un grande disegno, oggi 
non venga più fatto da nessu­
no. Nessuno inseguo oggi un 
idealo letterario. Quello del cri­
tico e un mestiere come un al­
tro che si traduce spesso in un 
piccolo riassunto della storia, 
qualche indicazione per invo­
gliare o al contrario distogliere 
un iottoro da quello specifico 
libro. L'unico senso che ha e 
quello della guida all'acquisto 
in libreria. È una funzione ri­
dotta. 

11 critico insomma è ormai 
solo uno sponsor. È molto 
grave? 

La «società» dei critici, por 
prendere in considerazione un 
nuovo scrittore ha i suoi para­
metri precisi, una sorta di gri­
glia elio descrivo l'artista: se è 
cerebrale o so i suoi libri sono 
poco lotti, allora va bene: va 
bene se distilla un romanzo 
ogni dieci anni; va bene se ò 
depresso, isolato e chiuso in se 
stesso...Mi ha divertito trovare 
in quel delizioso romanzo di 
Ponliggia che e Sabbie immo­
bili, una descrizione della so­
cietà letteraria molto simile a 
quella che faccio io in Tecni­
che di seduzione. Lei mi chiedo 
so tutto ciò ò gravo. Direi di si 
Ci sono tanti giovani che invo­

ce di scrivere quello che sento­
no, di essere quello che sono, 
di cercare la propria storia da 
raccontare, corcano di unifor­
mare so stessi e ciò che scrivo­
no, all'immagine. Panno dei 
compiti, conoscono la gram­
matica, mettono II una frase 
dietro l'altra... però non inven­
tano niente. 

E lei come è scappato alla 
griglia? E come può qualsia­
si giovane o non giovane 
scrittore, affermarsi e crear­
si un pubblico senza I salotti. 
e le società di cui parliamo? 

So non avessi incontrato Calvi­
no sulla mia strada non erodo 
che avrei mai pubblicato i ro­
manzi e forse mi sarei comun­
que fermato al primo. Di que­
sto sono convinto Avevo man­
dato il mio romanzo a tutte lo 
caso editrici che me lo aveva­
no rispedito indietro. La stessa 
Einaudi mi aveva già dotto di 
no. Certo, si tratta di un caso 
straordinario. Però rivendico 
ugualmente il monto di aver 
proseguito por la mia strada, 
forte della forza elio ini danno 
quelli che comprano i miei li­
bri. Ecco, una volta «entrali» 
nel sistema della pubblicazio­
ne, l'unica garanzia di autono­
mia da quello griglio di cui par­
lavo sono i lettori, credo. 

Una serata 
a Torino 
con Bobbio 
e Soldati 

• • L'amore por Mano Solda­
ti dei suol lettori, e l'amore di 
Soldati por Tonno sono stati i 
protagonisti di una serata al 
Teatro Massimo, organizzata a 
Torino dal Museo del cinema 

por gli 85 anni dello scrittore e 
regista A fargli da «spalla», por 
l'occasione, in un dialogo du­
rati) un'ora. Norlx*rto Bobbio. 
Soldati, con la farfalla rossa *» 

' l'aria allegra, dava la caccia 
nella sua memoria ai nomi 
della vecchia Tonno, dolio vie 
della città, degli amici comuni 
E Bobbio a sostenere e provo­
care la discussione con cita­
zioni, ricordi o qualche incur­
sione nel campo del cinema, 
da Kidohm a Pollini o Woody 
Alien. Alla fine, por entrambi, 
grandi applausi del pubblico 

Presentate le traduzioni in tedesco 
e spagnolo della «Scienza nuova» 

Omaggio europeo 
alla filosofia 
di Giambattista Vico 

AUGUSTO PANCALDI 

a V STRASBURGO. Doveva es­
sere un «piccolo» omaggio eu­
ropeo a Giambattista Vico, 
grazie alla straordinaria attività 
dell'Istituto italiano di studi fi­
losofici, che ne ha promosso le 
nuove traduzioni spagnola e 
tedesca della «Scienza nuova», 
dovute a Jose Bermudo e Vitto­
rio HOsle. Eppoi, dalla confe­
renza stampa di presentazione 
delle traduzioni e della splen­
dida mostra delle pubblicazio- , 
ni dell'Istituto, al dibattito con­
clusivo tra storici e filosofi eu­
ropei sulla «Scienza nuova», ri­
visitata per l'occasione, ne è 
scaturito un itinerario, certa­
mente rapido ma illuminante, 
di due e più secoli di storia del 
pensiero europeo con Vico 
«non più isolato, quasi scono­
sciuto, ma punto di nferimonto 
della filosofia europea, del 
passaggio alla modernità» e 
con Napoli come decisivo cro­
cevia di questo stesso itinera­
rio. 

Una Napoli «civile» - ha det­
to Biagio De Giovanni, uno de­
gli animatori di questa iniziati­
va, come filosofo e come euro­
deputato - il cui fiorire della 
cultura ne fa un centro del 
pensiero europeo e dà una ri­
sposta alle immense difficoltà 
della sua vita sociale, civile e 
polioca^Una Napoli «~ è- detto 
nel messaggio, di Hans-Georg 
Gadamer letto dal presidente 
dell'Istituto Gerardo Maratta — 
•da cui si levò una voce che 
esaltò l'eredità del tempo che 
ha reso grande l'Europa e non 
aveva solo preparato i nuovi 
sviluppi della scienza e del 
progresso tecnico, ma era an- ( 
che destinata a portare con sé ' 
ancora molti frutti. Era l'opera 
eccelsa, ma che sarebbe rima­
sta a lungo ignorata in Europa, 
di Giambattista Vico». 

Di qui, da questa Napoli al 
tempo del declino della cultu­
ra classica e dell'affermazione 
delle scienze naturali come 
modello metodologico che 
viene dal Nord dell'Europa, da 
questo Vico per tanto tempo 
ignorato, soprattutto e curiosa­
mente in Spagna, che ha lega­
mi - e che legami - con Napo­
li, di qui, dicevamo, l'itinerario 
percorso ieri a Strasburgo da 
alcuni tra i massimi studiosi di 
Vico, una sorta di primo ab­
bozzo di quella «rete di scambi 
e di rapporti tra i centri cultura­
li europei che dovrebbe per­
mettere lo sviluppo di questa 
Europa delle culture» (Barzan-
ti, presidente della commissio­
ne per la cultura del Parlamen­
to europeo) non meno facile a 
realizzare dell'Europa politica 
che oggi sta annaspando alla 

ricerca di una sua identità uni­
taria. 

È Otto Pòggoler, dell'Univer­
sità di Boclium. a ricordare che 
al tempo in cui Hegel fa lozioni 
di filosolia della slona a Berli­
no nel 1827, la traduzione te­
desca della «Scienza Nuova» di 
Vico è praticamente illeggibile 
e che se oggi Vico e «di casa» 
Ira gli studiosi tedeschi ci son 
voluti duecento anni per arri­
vare alla sua scoperta, o risco­
perta come anticipatore della 
filosofia della storia. Ma Goe­
the, nel suo «Viaggio in Italia», 
visitando il regno di Napoli, 
senveva già che la profondità 
dell'opera di Vico è supenore 
a quella di Montesquieu. 

È Jacques D'Hont. dell'Uni­
versità di Poiticis, a ricordare 
allora che la «Scienza nuova» 
di Vico venne tradotta, anzi 
«interpretala» in Francia in 
quello stesso 1827, da Michelet 
che dette al libro il sottotitolo 
«Principi della filosofia della 
stona» riconoscendo in tal mo­
do il carattere anticipatori' del­
l'opera e del pensiero di Giam­
battista Vico, «genio solitario 
che a Napoli ha fondato la Ilio-
sofia della storia...». 

È Jose Bermudo, dell'Uni­
versità di Madnd, autore della 
traduzione spagnola della 
•Scienza nuova» a fare un po' il 
bilancio della nscoporta, e por 
la Spagna post franchista della 
scoperta, di Vico. «Se il passato 
ò stato sordo, da noi, all'opera 
di Vico, oggi il grande pensato­
re napoletano e quasi di moda 
e ciò lo dobbiamo soprattutto 
all'attività dell'Istituto Italiano 

' per gli studi filosofici, lo dob-
. biamo alla città di Napoli, a 
' questa Napoli per cui Vico ò 
. anche un po' nostro perche la 

sua cultura e i suoi problemi 
sono i nostri, segnano il nostro 
difficile accesso alla moderni­
tà. Vico, insomma, e la chiavo 
per andare alle radici della no­
stra modernità». 

Che poi. in conclusione, 
questo che è diventalo un 
«grande» omaggio a Giambatti­
sta Vico, abbia avuto per ««de 
una delle città «centrali» del­
l'Europa, in quel Parlamento 
europeo dove si costruisco tra 
mille difficoltà l'Europa di do­
mani, ha un significato che va 
al di là del motivo della mani-

• festazione e che propone gii 
quella Europa delle culture di 
cui si diceva, sullo sfondo di un 
paesaggio disegnato da oltre 
duecento anni di riflessione 
sulla «comune natura delle na­
zioni», sull'umanità della stona 
che fa argine all'inumano» 
che no minaccia i confini. 
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